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Tredici anni dopo il referendum un sondaggio Swg: c'è una maggioranza a favore della 194 

IGN I 

m Cosa farebbero gli italiani se si tornasse a votare sull'aborto? La Swg 
lo ha chiesto a un campione nazionale di ottocento persone. Risultato: la 
legge sull'aborto ne uscirebbe ancora una volta confermata. La percen­
tuale di italiani che nel 1988 aveva dichiarato che avrebbe votato a favore 
della legge (55,3%) è infatti scesa di un punto (54,4%), ma è risalita ri­
spetto al 1989 quando era più bassa di ben quattro punti (51,6%). Se 
qualcuno pensasse a una svolta «polacca», favorita dalla nuova maggio­
ranza di destra, non può dunque contare a priori sul consenso dell'opi­
nione pubblica. Anche perchè i favorevoli, se sono ben l'81,4% dei pro­
gressisti sono anche il 57,7% dei moderati (cioè degli elettori di Forza Ita­
lia, della Lega, di Alleanza nazionale) ; mentre è ancora nell'elettorato di 
centro (popolari, partisti) la maggioranza dei contrari all'aborto legale e 
gratuito (52.6%). 

Le oscillazioni interne al sondaggio segnalano però anche diverse no­
vità. Innanzitutto circa la valutazione della legge: almeno un terzo degli 
intervistati (34,2%) la ritiene infatti valida ma la vorrebbe modificata. An­
che qui, la percentuale dei giudizi critici è scesa rispetto al 1989 (quando 
era del 36,1%), ma è di quasi undici punti più alta rispetto al 1988 
(23,4%). 

Un po' più di due italiani su dieci vedrebbero dunque bene delle mo­
difiche. E cercando indicazioni all'interno dello stesso sondaggio si sco­
pre che si è ridotta l'incidenza delle posizioni più radicali. Tanto il nume­
ro di coloro che ritengono l'aborto comunque illecito (3,8% in meno), 
quanto quello di chi lo considera sempre lecito (3% in meno). Aumenta­
no invece gli italiani favorevoli all'aborto in caso di gravi malformazioni 
del nascituro o di pericoli pe' la salute della madre (7% in più) ; e anche 
quello di chi considera i gravi motivi di ordine economico e sociale (0,7% 
in più). Il dato che si segnala con preoccupazione è dunque la diminu­
zione dell'area di sostegno all'autodeterminazione della donna, che pure 
- anche in passato - non è mai stata tra le motivazioni privilegiate segnala­
te dai sondaggi. •. 

Un altro dato di rilievo, nel sondaggio della Swg, è costituito dalla fles­
sione del numero dei favorevoli alla legge sull'aborto in ragione dell'età. 
Ma anche qui non quanto i dislivelli che le modificazioni del comporta­
mento elettorale dei più giovani, che si sono spostati a destra, farebbero 
supporre. Tra quelli che sono diventati maggiorenni dopo il 1981, anno 
del referendum sull'aborto, la percentuale di chi si dice a favore è scesa 
del 5%. È però interessante sottolineare come, tra i contrari, la percentua­
le più elevata (38%) sia fatta di persone tra i diciotto e i ventiquattro anni, 
seguita dagli ultra quarantenni. Mentre la più bassa (25,5%) è nella fascia 
intermedia, fatta di chi è tra i venticinque e i quarantaquattro anni. 

Secondo lo stesso sondaggio, con un 60,4% gli uomini sono la mag­
gioranza dei favorevoli alla legge suH'aborto, rispetto a un 53,8% di don­
ne. Il dato, che è piuttosto inquientante, si conferma alla rovescia: tra ì 
contrari, infatti, sono più le donne (34,2%) che gli uomini (27,2%). Que­
sta rilevazione, secondo la Swg, è rimasta sostanzialmente costante nel 
tempo ed è caratterizzata dalla prevalenza di donne con più di 35 anni, 
pensionate o casalinghe con bassi livelli di istruzione, concentrate al Sud. 
Con un'unica eccezione di «categoria»: le insegnanti, che si rivelano se­
gnatamente antiabortiste. • 

Se è scontato che il 51,4% dei contrari all'aborto legale si dichiari cat­
tolico praticante, lo è molto meno che anche il 34 % dei favorevoli fre­
quenti regolamermente la chiesa. Tra i favorevoli, in generale prevalgono 
le persone con, istruzione medio/alta (62,6%); mentre tra i contrari sono 
di più quelle còri livelli ài scolarizzazione bassa (47,3%) o medio-bassa 
(27,9%). Infine, la collocazione geografica. La maggioranza di chi vote­
rebbe ancora a favore dell'aborto legale e gratuito vive nel centro-nord, 

. con percentuali più o meno equivalenti (sopra il 60%). Vale più o meno 
lo stesso per 1 contrari (con percentuali comprese tra il 24 e il 28%). Al 
sud, invece, prevale di stretta misura il numero dei contrari: 44,9%, rispet­
to al 43,7% dei favorevoli. E anche in questo, la geografia dei si e dei no al 
referendum ne esce sostanzialmente confermata. 

ABORTO 

Donatello Brogioni/Contrasto 

L'Italia dice ancora sì 
ADRIANA CAVARERO 

L'Occidente ha paura 
del potere materno 
• «Per concepire bisogna essere 
in due, ma la potenza generativa è 
femminile. Gli antichi lo sapevano 
benissimo, i miti sono pieni del 
racconto di questo squilibrio pre­
sente in natura. L'invidia generati­
va si trova anche in Platone. Ma la 
cultura Occidentale ha cancellato 
questo dato; il risultato è che lo svi­
luppo della civilizzazione si risolve 
nel tentativo continuo di deprivare 
questa potenza». Adriana Cavare­
ro, docente all'Università di Vero­
na, filosofa di quel pensiero che si 
è detto «della differenza», propone 
questa chiave per leggere la paura 
dell'autonomia delle donne rispet­
to al generare. La fine di questo se­
colo ci riconsegna infatti il timore 
dell'onnipotenza materna. E quel­
lo che Cavarero denuncia come un 
corto circuito della logica: «Per cui 
si nega la sovranità femminile ri­
spetto al far nascere, ma si ripropo­
ne la maternità come luogo massi­
mo di identità perla donna». 

In che modo, corno lei dice, Il 
processo di cMliaazlone ha cer­
cato di deprivare la potenza ma-
tema? 

Da sempre leggi e i codici sociali 
cercano di spingere o deprimere 
lo sviluppo demografico, l'aborto 
è stato punito o regolamentato. E 
non a caso nelle società contem­
poranee è una legge delle stato ad 
occuparsi del contenuto dell'ute­
ro; anche se ormai dal punto di vi­
sta del diritto interno alle demo­
crazie moderne - come dice il filo­
sofo americano Ronald Dworkin -
questo ò diventato insostenibile. 

Perchè la logica del controllo è 
andata In corto circuito? 

Nel disconoscere la sovranità fem­
minile sulla maternità per poi ri­
proporla in modo coatto, come se 

fare figli fosse il massimo della 
realizzazione di sé, c'è una con­
traddizione totale. D'altra parte, se 
si assume lo squilibrio tra i sessi 
presente in natura, non si può ne­
gare alla donna la sua autonomia. 

Non crede che oggi II timore ri­
spetto alla potenza generativa 
femminile sia accresciuto per­
chè lo squilibrio è maggiore? Le 
donne Infatti hanno popolato II 
mondo, dove competono con gli 
uomini. Dunque detengono an­
che altri poteri. 

Direi che più che aumentare la 
potenza femminile, e il timore che 
suscita, tutto questo crea disordi­
ne: definisce un mondo dove il 
maschio si muove con maggiore 
difficoltà perchè le donne sono di­
ventate mobili, sono in molti luo­
ghi e dunque non sono più ogget­
ti. Tanto è vero che oggi è più faci­
le mettersi a urlare la propria virili­
tà piuttosto che prodursi nell'eser­
cizio che l'uomo ha fatto per seco­
li: definire cosa sia una donna. 

Rispetto al problema dell'abor­
to, che cosa le suggerisce tutto 
questo? 

Una depenalizzazione morbida, e 
cioè il riconoscimento che la ma­
ternità appartiene -nel bene e nel 
male - all'esperienza femminile, 
col condizionamento umano che 
questo comporta: e cioè con le 
convinzioni religiose e culturali di 
ogni donna, che certamente in­
fluiscono sulla scelta. Tutto que­
sto è costitutivo del materno, della 
sua profondità e della sua tragici­
tà, e non appartiene alla norma­
zione politica. Il guaio è che quan­
do non c'è ragionevolezza, e si è 
di fronte a una tirannia etica, si è 
costretti alla cautela. E a difendere 
le leggi cosi come sono. OAM.C 

LUIGI MANCONI 

Attenti alla destra 
e alla «maggioranza morale» 
• «Non credo che il dato fissato 
dalla Swg sulla persistenza di una 
maggioranza favorevole alla legge 
sull'aborto sia destinato a resistere. 
Penso infatti che il cambiamento 
politico e culturale in atto non ab­
bia ancora un corrispettivo sul pia­
no dei valori. E, da questo punto di 
vista, non vedo perchè l'Italia do­
vrebbe essere diversa da altri paesi, 
democratici e secolarizzati, dove la 
crescita della destra politica è stata 
accompagnata o addirittura prece­
duta dall'agglutinarsi di un blocco 
su valori etici condivisi». Luigi Man-
coni, sociologo e senatore progres­
sista, la vede così. In Italia non c'è 
ancora, ma ci sarà, una moral ma­
jority. 

Però un elettorato di destra fa­
vorevole all'aborto legale po­
trebbe darsi come uno del segni 
della modernizzazione. Perchè 
no? 

lo non dico che non sia possibile, 
ipotizzo che l'area di opinione 
pubblica contro l'aborto sia desti­
nata a estendersi, e non sia margi-
nalizzabile. Il che ovviamente non 
significa che la destra «valoriale» 
coinciderà con quella politica. 

Come giudicare l'estensione 
dell'area di valutazione critica 
della legge 194? 

LI si può in qualche misura rileva­
re quello che non si è ancora ma­
nifestato con nitidezza; la restri­
zione e la punitività verso l'auto­
nomia femminile è infatti un valo­
re classicamente di destra. 

Ma l'area di consenso esplicito 
all'autodeterminazione non è 
mai stata molto vasta. 

Se oggi la destra facesse una cam­
pagna contro l'aborto come mez­
zo contraccettivo, cosa sulla quale 

siamo tutti d'accordo, avrebbe 
grande successo. E sa perchè? 
Perchè nel conflitto dell'epoca, 
l'esasperazione delle posizioni ha 
accreditato l'idea che quella fosse 
la posizione femminista. Natural­
mente non è vero ma nel senso 
comune è passata cosi. La realtà è 
invece che la maggior parte delle 
femministe, allora, era per la de­
penalizzazione (e non per la lega­
lizzazione) dell'aborto. Posizione 
che a mio parere è ancora la più 
interessante: l'aborto, infatti non 
puòdiventare un valore per effetto 
di una norma, resta un disvalore. 
E depenalizzare vuol dire accetta­
re che l'aborto, nella vita di una 
donna, può presentarsi come ma­
le minore. 

Che dire del progressivo sposta­
mento del giovani su posizioni 
antiabortiste? 

Piuttosto che leggerlo come parte 
di un generale spostamento dei 
giovani su posizioni di destra, ri­
fletterei sulla maggiore consape­
volezza della sessualità, sulla 
maggiore frequentazione della 
contraccezione, che c'è oggi. Del 
ricorso all'aborto c'è forse minore 
necessità. 

Nella maggioranza morale che 
si va formando, se lei ha ragione, 
le donne sono più numerose. Per 
la Swg sono infatti di più tra gli 
antiabortisti che tra I sostenitori 
della 194. 

Rendere l'aborto più semplice e 
meno rischioso non ne elimina il 
trauma. A questo aggiungerei che 
la disfunzione dei servizi e la punì-
tivita delle trafile burocratiche per 
abortire in ospedale hanno (atto 
certamente diminuire, e non au­
mentare, il favore delle donne ver­
so la norma. PAM.C. 

MARIA ELETTA MARTINI 

Dialogo, prevenzione 
nessuna autodeterminazione 

• Per la cattolica Maria Eletta 
Martini, che oltre ai numerosi inca­
richi istituzionali come deputata e 
senatrice, è stata anche ambascia­
trice dello Scudocrociato in Vatica­
no, «allora come ora inaccettabile 
resta il problema dell'autodetermi­
nazione della donna, alla luce an­
che di fatti di cronaca recenti che 
hanno visto i padri totalmente 
esclusi da qualsiasi decisione. 
L'autodeterminazione di fatto abo­
lisce ogni casistica: problemi di sa­
lute, economici, familiari, salta tut­
to. Il mio ideale, che so irraggiungi­
bile, sarebbe di eliminare la legge, 
ma comunque sostanziali modifi­
che sarebbero un passo avanti. 
Vorrei allora che fosse meno gene­
ralizzata, che fosse applicata nei 
suoi primissimi articoli, dove si da 
spazio al dialogo, alla riflessione, 
alla collaborazione. E quindi alla 
prevenzione». 

Dal punto di vista etico II suo 
giudizio rimane quindi del tutto 
negativo. 

Sì. però per esempio, quando c'è 
stata l'ultima conferenza sulla po­
polazione a Città del Messico, la 
delegazione italiana di cui facevo 
parte, fece introdurre quella nor­
ma, che nella 194 peraltro è scrit­
ta, per cui l'aborto non può essere 
utilizzato come strumento di limi­
tazione delle nascite. In realtà ri­
schia di essere il più sicuro. 

Che pensa della posizione del 
giovani ? 

Credo che nei ragazzi ci sia un ri­
conoscimento del valore della vita 
delle persone, perché scientifica­
mente hanno capito che un bam­
bino appena concepito non è una 
cosa di cui si dispone, ma proba­

bilmente hanno intuito che è una 
promessa di vita che ha ragione di 
essere Poi, sicuramente, fra i gio­
vani c'è una npresa dei valori del­
la famiglia. 1 famosi sondaggi a cui 
si fa continuamente riferimento 
dicono tutti che si è passati da 
un'ostilità genitori-figli a una spe­
cie di alleanza. Tutti questi ele­
menti contribuiscono a un mag­
giore riconoscimento del valore 
della vita. 

Crede che il riaccendersi dell'In­
teresse Intorno a questo argo­
mento sia collegabile al nuovo 
clima politico di centro-destra? 

No, non ci credo. Penso invece 
che molti che appartengono al­
l'attuale maggioranza sarebbero 
favorevoli all'aborto. Un sondag­
gio tra loro sarebbe molto interes­
sante. È vero che la 194 è stata vo­
tata dalla sinistra, ma anche dai 
radical-chic. 

Edalcattollcl.no? 
Da pochi. Magari poi l'aborto lo 
praticano. 

Lei quindi contesta anche il di­
ritto dello Stato a disciplinare 
una tal materia? 

Ma ci mancherebbe! E del resto 
tutti i nostri riferimenti e il dibattito 
che ne seguì non ebbe mai appigli 
religiosi. Si tratta di una diversa 
concezione dei rapporti che si 
hanno tra le persone. Il problema 
certe volte è quello di non essere 
abbandonate a se stesse, di essere 
aiutate. Ogni nuova maternità 
cambia la vita e io valorizzerei 
molto questa parte, per l'aspetto 
normativo ridurrei l'intervento a 
casi eccezionali. L'aborto doveva 
essere un rimedio, ma poi è diven­
tato un diritto. PAM 

Elio canta 
sulle macerie 
delle vecchie 
certezze 

FULVIO ABBATE 

E LIO E LE STORIE Tese, 
(una band musicale che 
qualche stagione la avrem­

mo definito demenziali hanno 
trovato il tempo di cantare un moti­
vo intitolato pertinentemente: Go­
mito a gomito con l'aborto. S'inten­
de che lì la questione dell'interru­
zione volontaria di gravidanza 
(contemplata da un punto di vista 
crudamente maschile) è affrontata 
con lo sguardo del cinismo più 
sgangherato. Tuttavia, ascoltandoli 
attentamente, non si ha comunque 
la sensazione che Elio e soci ab­
biano voluto compilare un crudele 
manifesto in difesa d' un principio 
intoccabile della litici.--; di coscien­
za, di un pnncipio acquisito dalla 
società, in nome della tolleranza, 
ma si coglie piuttosto il disorienta­
mento, e forse anche la nudità, 
delle ultime masse giovanili dinan­
zi alle implicazionremotive e cul­
turali che l'aborto mette in causa. 
Infatti, alla fine di un refrain inequi­
vocabile: «Aborto si. sì, aborto, il 
più caro caro amico aborto», ci si 
domanda: a quale punto della ri­
flessione sono giunti i ragazzi ma­
schi rispetto ad esso7 Lo sappia­
mo, Elio non è un campione socio­
logicamente attendibile, ed è par­
ziale nel suo modo di affermare la 
deriva del senso di paternità, ma è 
certo che, a suo modo, ci introdu­
ce nel paesaggio di rovine e di in­
quietudine che segna attualmente 
le relazioni tra i sessi. 

Diciamo un paesaggio di mace-
ne poiché, forse, il «patto sociale» 
che rendeva un tempo possibile e 
in qualche modo doloroso ma ne­
cessario il rapporto tra un uomo e 
una donna, si è come spezzato. 
Togliendo ogni chiarezza perfino 
sullo stato attuale dei rapporti di 
forza che li nguardano. 1 legami af­
fettivi, coniugali, i sodalizi senti­
mentali, mai come in questi ultimi 
anni, si sono nlrovati a vivere appe­
si al filo incerto dello stato di cose 
presenta Ed è lo stesso esistente a 
rendere difficile ogni chiarezza. Al­
trimenti non saremmo qui a dibat­
terci e a interrogarci sul modo in 
cui l'aborto è divenuto, adesso, og­
getto di riflessione. Oltre il teatro 
privalo delle ripicche, dei risenti­
menti, degli strepiti, dei ricatti. Noi. 
infatti, fatichiamo perfino a ricono­
scere una possibile figura di padre 
nei ragazzi (i nostri padri, per 
quanto modesti, fragili o ottusi, ce 
l'hanno fatta; vengono in mente i 
versi di Ottiero Ottieri: «Siamo geni­
tori l'uno dcll'altra/e ci appoggia­
mo a vicenda/come due muri pen­
colanti», in qualche modo sono 
riusciti a traghettarci fin qui, certo, 
anche a prezzo di nevrosi recipro­
che). Come si può essere padri 
quando non si è ancora figli soltan­
to di se stessi' 

Si dirà che la recente afferma­
zione delle destre riprodurrà inevi­
tabilmente i termini di una cultura 
repressiva e regressiva, una cultura 
che attribuisce alla donna un ruolo 
gregario, marginale, subalterno al­
l'autorità maschile, del padre, ap­
punto. Ma ciò solo in parte è possi­
bile. Quando gli uomini di Forza 
Italia dichiarano il proprio legame 
con la tradizione cattolica, altro 
non compiono che il tentativo di 
erodere il patrimonio di voti demo­
cristiano di un tempo. 

In questo senso, la minaccia di 
dimissioni di Walesa, il furto del­
l'Urlo di Munch. le manifestazioni 
degli antiabortisti americani col lo­
ro canco millcnaristico, non ci 
sembra siano viste con molta pai-
tecipazione dai ragazzi, semmai 
come eventi lontani, siderali, nien-
t'altro che eveline che viaggiano 
nell'etere di un universo secolariz­
zato. 

C'è però da immaginare, - e qui 
si torna a Elio - un ragazzo di quelli 
che hanno la faccia tosta di pre­
sentarsi davanti alle telecamere di 
«Slranamore», (qualcosa del gene­
re d'altronde è già accaduto lo 
scorso anno) per denunciare la 
scelta di abortire della sua compa­
gna, come tosse un atto di insubor­
dinazione. Tuttavia jyr pronuncia­
re una «condanna» bisogna avere 
la certezza della propria autontà, e 
nel momento stesso in cui questi si 
identifica col feto non fa altro che 
affennare la propria inadeguatez­
za, O anche le ragioni che portaro­
no Pasolini a schierarsi contro l'a­
borto, con queste parole: «Nei so­
gni, e nel comportamento quoti­
diano -cosa comune a tutti gii uo­
mini - io vivo la mia vita prenatale, 
la mia felice immersione nelle ac­
que materne: so che là io ero esi­
stente». 

Certo non è escluso che, da qui 
a qualche mese, l'aborto possa 
mostrarsi uno dei terreni di duro 
scontro, ma in ogni caso l'inadc-
guadezza non credo possa preva­
lere sulla consapevolezza di una 
donna che ritiene di dover rinun­
ciare ad una gravidanza. 
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